
•Edicolè, piazza Municipio 5, ore 11,30. Per la rasse-

gna Comic (on) off, Alberto Corradi incontra il pub-

blico dei piccoli lettori per presentare “Il mostro nel-

la tazzina” (Traven books).

•Galleria Merliani 137, via Merliani 13, ore 18,30. Inau-

gurazione di “Materia e pensiero”, collettiva di Pao-

lo Napolitano, Gianni Nappa e Pasquale Gatta. Tre ar-

tisti napoletani, alle prese con la sperimantazione di

materia e pensiero, un modo per rappresentare i temi

più significativi della società, e per affrontare percorsi

di manualità con materiali diversi come: smalti, resi-

ne, e oggetti mixati con la pittura. La collettiva, sarà

presentata dal curatore della galleria Gianni Nappa,

è resterà aperta al pubblico fino al prossimo 5 mag-

gio.

•Forum Fnac, via Luca Giordano 59, ore 18. Jazz con

Ralph Alessi e Ravi Coltrane. 

•Città della Scienza, ore 9. “Il Nucleare”, informazioni

e spunti di riflessione attraverso una serie di attività

scientifiche realizzate grazie al prezioso contributo

dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare – Napoli.

Inoltre “Le Nuvole”, teatro stabile d’innovazione, pre-

senta “Lotteria nucleare” di Francesco Feola, inter-

pretazione Enzo Musicò, regia di Carlo Bellamio.

GLI APPUNTAMENTI DI OGGI

Non sono e non saranno mai eccessi-
ve le attenzioni rivolte all’indimen-
ticabile Antonio de Curtis, in arte

Totò, che senz’altro ne avrebbe meritate di
più da vivo. Valerio Caprara ha presentato
il bel volume di Adriana Settuario, “L’e-
spressione triste che fa ridere. Totò e Mo-
nicelli”, un libro nato dal forte legame del-
la studiosa con due personaggi straordinari
quali Totò e Monicelli. 

Caprara ha spiegato che la gestazione di
questo libro è stata lunga e ha rappresen-
tato un vero e proprio miracolo realizzato
dall’autrice: «perché spesso i volumi che
trattano di cinema sono inutili, mentre
questo rappresenta un’eccezione, essendo
tra l’altro corredato di una ricchissima do-
cumentazione». 

Su Totò, tra l’altro, è stato scritto molto:
un personaggio inafferrabile, un vulcano in
continua eruzione, che la maggior parte
dei critici ha tentato di definire con luoghi
comuni. A Goffredo Fofi, autore della pre-
fazione che apre la bella pubblicazione del-

l’editore Graus, va riconosciuto il merito di
aver presentato nella sua interezza la gran-
dezza del messaggio del “principe della ri-
sata”. Al cospetto, quindi, di una storia cri-
tica così ricca, la Settuario è riuscita a co-
gliere nel rapporto con Monicelli quell’a-
spetto di significativa commistione in
Totò di due generi in apparenza assai lon-
tani, quello comico e quello drammatico. 

Dall’analisi accurata delle loro opere ci-
nematografiche emerge una visione, co-
mune sia all’attore che al regista, di una
realtà obiettiva, cruda, essenziale ma pur
sempre meritevole di essere vissuta con di-
gnità e con sorriso. Di qui il titolo del vo-
lume “L’espressione triste che fa ridere”
che rimanda al personaggio-Totò, al suo
sguardo che, seppur amaro e disincantato
nei confronti dell’esistenza, è capace di su-
scitare risate ed emozioni. 

Sette film scandagliati ed analizzati con
occhio quasi clinico che offrono uno spac-
cato della realtà della piccola borghesia ai
margini del sottoproletariato. Da ogni pel-
licola sono stati tratti i brani, arricchiti da
commenti, analisi e paragoni con le sce-

neggiature originali, alcune delle quali,
non facilmente reperibili: esempi emble-
matici sono “Risate di gioia” e “Totò e le
donne”, film oggetto di una lunga ricerca.
Attenzioni particolari la Settuario ha an-
che dedicato alla pellicola “Totò e Caroli-
na”, un film assai martoriato che subì ben
trentacinque tagli e che oggi possiamo ve-
dere nella sua versione integrale. Come ha
tenuto a ribadire la stessa autrice, ricer-

catrice attenta e assai
scrupolosa, nei sette
film ai quali Moni-
celli e Totò hanno
lavorato insieme
«c’è una sceneg-
giatura molto
forte; in questi
contesti l’at-
tore si trova
meglio ad
esplicare
la sua co-
micità». 

Monicelli, poi,
ha senz’altro trovato in
Totò un interprete perfetto in grado di pro-
vocare negli spettatori il sorriso anche al
cospetto di tematiche drammatiche, qua-
li i difficili anni della ricostruzione post-
bellica. Si è dunque trattato di un incon-
tro fortunato tra due mostri sacri della tra-
dizione cinematografica italiana, la cui
produzione merita di essere ancora stu-
diata soprattutto dai giovani attori e regi-
sti. 

“Èil Paese delle pagode a terrazze,
a campana, a trottola capovolta,
bianche, dorate, a mattoni rossi.

Ma è anche il Paese dei monaci dalle tuni-
che color zafferano, delle donne belle e fie-
re anche nelle risaie, delle verdi colline, dei
fiumi, dei nat che rendono la vita difficile a
chi non li rispetta, dei forti odori di aglio,
zenzero, pesce secco, garofano e zafferano,
dei colori, dei costumi, delle etnie e dei mer-
cati. È anche il Paese di un popolo amabile
e sorridente. È il paese, purtroppo, che de-
tiene il secondo posto per la produzione di
oppio nel mondo, quello di una dittatura re-
pressiva, dello sfruttamento minorile e dei
lavori forzati”. È questa una delle descri-
zioni più intense del Myanmar, contenute
nel bel libro di Mariateresa Sivieri “Viaggio
in Myanmar. La Birmania dal feudalesimo
alla dittatura attraverso il colonialismo”
(Cleup edizioni). Parole, sì, ma anche tan-
te fotografie, quelle di grande impatto emo-
tivo scattate da Pietro Tormen, a racconta-
re un paese sconosciuto. Al grande pubbli-
co, come sottolinea l’autrice, ma non alle
istituzioni internazionali e alle organizza-
zioni umanitarie, per via delle violazioni dei
diritti umani che vengono reiterate nel Pae-
se. Da colonia britannica a dittatura mili-
tare, in Myanmar, secondo una breve ricer-

ca effettuata da Amnesty
International cinque an-
ni fa, si perpetrano ogni
giorno esecuzioni som-
marie, stupri, massacri,
sfruttamento minorile:
una vita dura e racca-
pricciante per gli abitan-
ti e per gli innumerevoli
prigionieri politici. Sim-
bolo della battaglia per la
democrazia è Aung San
Suu Kyi, per cui dal 1990
si sono alternati periodi
di arresti domiciliari e li-
bertà sorvegliata. Solo un
anno prima la Birmania aveva modificato il
suo nome, imposto dai colonialisti inglesi,
in Myanmar. 

Il testo di Mariateresa Sivieri è un lungo
e appassionante viaggio nella storia e nella
cultura del Paese, che mostra spaccati ine-
diti e affascinanti di una parte di mondo lon-
tana dall’Occidente. Per la scrittura, “una
serie diabolica di cerchi, scritti da destra a
sinistra senza alcuna interruzione”; per la
lingua “che unisce la sintassi perversa del
giapponese alle complessità tonali del ci-
nese”; per il “caos etnografico”, che ha ori-
gine nelle decine di etnie - tra queste, l’et-

nia Padaung, conosciuta
come etnia delle donna gi-
raffa, per il lungo collo mo-
dellato grazie a collari do-
rati - che popolano il Pae-
se. E poi ci sono i nat - gli
spiriti della natura che vi-
vono sulle montagne, nei
fiumi, nella cavità degli al-
beri, nei templi - che cor-
rispondono alle divinità
greco-romane e danno vita
a fantastiche storie mito-
logiche. 
Il Myanmar è un Paese dai
mille volti, contraddittori a

volte, ma sempre colorati e intensi, come
quelli delle donne del villaggio Penboung,
che usavano tatuarsi con pigmenti azzurri,
la cui tinta è data da una mistura di nero-
fumo, procurata dalla fuliggine di olio di se-
samo e di bile di una particolare specie di
pesce.

Il libro della Sivieri è un diario di viaggio,
che propone itinerari insoliti e completi, al-
la ricerca dell’essenza di un intero Paese,
che guarda al futuro con l’antica saggezza
della sua gente. Impossibile resistere al mil-
lenario fascino del Myanmar.

[GELAN]

L’INCONTRO  | Il saggio di Adriana Settuario “L’espressione triste che fa ridere” indaga nel rapporto tra l’attore e il regista 

Un sorriso amaro con Totò e Monicelli
MARIO ROVINELLO

Myanmar, un paese dai mille volti 

Le mani possono parlare: stringersi in segno di ami-
cizia, mimare, indicare nervosismo o gioia, carez-
zare amorevolmente, schiaffeggiare con violenza.

Tutto passa attraverso le mani, terminale fisico del cer-
vello, indispensabili per un contatto concreto con il mon-
do. Per l’artista Antonella Calabrese (nella foto un’ope-
ra) sono qualcosa in più: simboli di manifestazioni arca-
ne, segni di una geografia umana, fonte di ispirazione e
soggetto della sua arte. Un viaggio attraverso oltre venti
fotografie, di grandi e medie dimensioni, stampate su te-
la, dislocate nelle sale delle terrazze del Castel dell’Ovo.
Si parte però con tre opere, residuo della produzione pre-
cedente dell’artista, dedicate ai piedi, simboli di attac-
camento dell’uomo alla terra, necessario per l’equilibrio
e per il cammino, reale e metaforico. Solo tre foto tra cui
spicca l’accostamento di due talloni addossati ed in-
granditi al punto da richiamare alla mente l’immagine del
bacio dei “pesci innamorati”.

Ma il soggetto principe
dell’esposizione, visitabi-
le fino al 5 maggio, non a
caso intitolata col gioco
di parole “Arti
estrem…i”, è la mano.
Rappresentata in manie-
ra ossessiva, ingigantita
fino a far sembrare le li-
nee e le rughe come sol-
chi profondi, tracce inde-
lebili dello scorrere della
vita. Tele segnate da un
cromatismo prevalente-
mente bianco, interrotto
da piccoli interventi del-
l’artista, incrostazioni di
gesso, impronte di stucco,
filamenti e spirali di sabbia, colate di colore. Una com-
mistione misurata di pittura e fotografia, di sembianze

reali e richiami surreali. Mani che si intrecciano, colte nel-
la loro semplice quotidianità o in pose plastiche degne del-
le ombre cinesi. Dita attanagliate così fortemente da sem-
brare cingoli di carrarmato, che si aprono come un fiore
che sboccia o che indicano direzioni contrarie e incon-
trollabili. Una complessa eppure intelligibile simbologia
dell’arto come rappresentazione di potere, capace di stri-
tolare piccole figure infantili, o di grondare sangue, ma
anche sintomo di un bisogno irrefrenabile di tastare, di
agire, di affermare la propria presenza in un formale “toc-
co ergo sum”.

Un’indagine che culmina nell’identificazione delle ma-
ni con il corpo stesso: piccole scarpette, rubate alla casa
delle bambole, infilate alle dita, creano immagini in mo-
vimento, illusioni di gambe ambientate in una atmosfera
rarefatta. Le dita della Calabrese passeggiano con stiva-
letti griffati, camminano su terreni incrostati o penzola-
no in attesa di qualcosa. Vite fossilizzate e cristallizzate
in una sospensione onirico-temporale, così tangibile, co-
sì inafferrabile.

“Arti estrem...i”, vere protagoniste le mani
NELLE SALE DELLE TERRAZZE DEL CASTEL DELL’OVO, LE OPERE DI ANTONELLA CALABRESE

IL LIBRO | Un viaggio attraverso la cultura birmana proposto da Mariateresa Sivieri

Musica e passione,
così canta Napoli

IL DISCO DI “HORA NUEVA” 

“H
ora Nueva” la rock band

composta da una giova-

ne voce femminile chia-

ra, brillante, passionale e da giovani

musicisti eclettici, con solide basi di

studio e varie esperienze professio-

nali nei locali, in sala d’incisione, in

teatro, in televisione: Gioia Ruvo-

voce; Glauco d’Ecclesiis-percussio-

ni; Bruno Savino-chitarra classica e

acustica; Raffaele Coppola-chitarra,

basso e voce.

Alla Fonoteca al Vomero, il giornali-

sta scrittore Carmelo Pittari ha par-

lato di “Hora Cover”, il primo disco

degli “Hora Nueva”, un cd che con-

tiene sei canzoni di successo, tre in

inglese e tre in napoletano. «Le tre

canzoni nella lingua del mondo - ha

precisato Pittari - sono “Labyrint”

di Elisa, brano apparso per la prima

volta nel 2003, nell’album “Lotus” e

poi, ancora, nell’ultimo album dal

vivo di Elisa “Soundtrack Live 96-

06”; “I’m Outta Love” della cantau-

trice statunitense Anastacia, brano

apparso nel 2000, con l’album “Not

That Kind”, l’album che ha fatto

esplodere Anastacia in tutta l’Euro-

pa e “My Immortal” degli Evane-

scence, brano nato con l’album

“Origin” nel 2000 e che poi è stato

ripreso nell’album “Fallen” nel

2003». Per le canzoni di casa nostra,

Pittari ha fatto notare che si tratta

di brani che rappresentano tre mo-

menti vitali nella storia della canzo-

ne napoletana: “Torna a Surriento”

dei fratelli Giambattista ed Ernesto

De Curtis, “Luna Rossa” di Vincen-

zo De Crescenzo e Antonio Vian, e “

Tu si’ na cosa grande” di Gigli e Do-

menico Modugno - primo Premio al

XII Festival della canzone napoleta-

na, cantata dallo stesso Modugno e

da Ornella Vanoni, brano che rap-

presenta il rilancio della canzone di

Napoli, con i famosi Festivals che

oggi non ci sono più. «Ascoltato il

disco - ha concluso Carmelo Pittari

- si apprezza la scelta, certamente

meditata  per il loro biglietto da vi-

sita, dei quattro “Hora Nueva”, i

quali intepretano questi grandi suc-

cessi con belle pennellate di folk -

rock - popodance - e facendo rivive-

re nelle canzoni napoletane, quella

poesia vera che arriva al cuore,

quella magnifica, bella musica che

arriva all’anima».

[RC]

9sabato 26 aprile 2008

Culturacultura@ilroma.net

GIORGIO SALZANO

Il lavoro di Enzo Striano
tra testi editi e inediti

GIORNATA DI STUDIO

Una giornata di
studi dedica-
ta a Enzo

Striano (nella foto),
notissimo eppure
sconosciuto autore
di quel meravoglioso
romanzo che è “Il re-
sto di niente”. Lu-
nedì, nell’aula Pes-
sina dell’edificio centrale della Federico II, dal-
le 9 in poi, si incontreranno critici letterari, ac-
cademici e giornalisti, per dare il proprio ap-
porto agli studi su Striano. L’incontro, dal tito-
lo “Enzo Striano. Il lavoro di uno scrittore tra
editi e inediti”, è stato promosso e organizzato
dal dipartimento di Filologia moderna “Salva-
tore Battaglia” della Federico II e dall’Istituto
Italiano per gli Studi Filosofici. Se lo scrittore
napoletano deve la sua fama - peraltro giunta
in ritardo - alla saga dei rivoluzionari napole-
tani del 1799 e alle vicende dell’eroina sven-
turata Eleonora Pimentel Fonseca, resta an-
cora in ombra il resto della sua produzione let-
teraria. Uomo cupo e solitario, Striano arrivò al-
la narrativa dopo aver praticato il giornalismo.
L’editoria, però, lo deluse molto. “Il resto di
niente” fu pubblicato da Loffredo nel 1986, un
anno prima della morte di Striano. Il testo, co-
me del resto i suoi precedenti lavori, non ri-
scossero grande successo. Fino a che un gran-
de editore, Mondadori, non capì di avere da-
vanti un capolavoro e consacrò il nome dello
scrittore tra i grandi autori della letteratura ita-
liana del Novecento. Eppure Striano resta un
mistero. Fu Francesco D’Episcopo, professore
di Letteratura Italiana alla Federico II, a de-
dicargli nel 1992 una prima monografia, av-
viando un intenso discorso interpretativo sul-
la sua opera. Ed oggi è Pasquale Sabbatino, di-
rettore del dipartimento promotore della gior-
nata di studi, a togliere dall’oblio “Quel Giuda
chiamato Trostkj”, una piéce teatrale inedita di
Striano, che verrà pubblicata sul prossimo nu-
mero della “Rivista di letteratura teatrale”. Il
merito del recupero va anche alla figlia dello
scrittore, Apollonia Striano, da sempre impe-
gnata nella cura dell’opera letteraria paterna.

D’Episcopo, Sabbatino e la Striano sono solo
alcuni degli ospiti della Giornata di studi. Pre-
visti anche gli interventi di Silvio Perrella, Ge-
neroso Picone, Francesco Durante, Matteo Pa-
lumbo, Toni Iermano, Stefano Manferlotti, Giu-
seppina Scognamiglio, Francesco De Cristofa-
ro, Patricia Bianchi. Toni Servillo reciterà alcuni
brani tratti da “Quel Giuda chiamato Trostkj”. 

GEPPINA LANDOLFO

Valerio Caprara e Adriana Settuario
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